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Ringrazio per l’invito che permette di far sentire anche il 

contributo del Ministero dell’interno nel contesto di un periodo 

cosi significativo di riforma per il mondo delle autonomie locali. 

L’intervento avrà ad oggetto le competenze primarie del 

Ministero dell’Interno, nel contesto della riforma, con 

particolare riferimento alla distribuzione dei trasferimenti 

erariali, agli indicatori ed alle relazioni con la riforma del 

federalismo fiscale. 

Il Ministero dell’interno cura il funzionamento e l’ordinamento 

degli enti locali, l’esperienza è consolidata e può tornare utile 

per questo grande cantiere legislativo che è all’opera. 

L’interpretazione e l’attuazione dell’ordinamento finanziario e 

contabile curato nel tempo, il contatto quotidiano con gli 

amministratori locali e l’attività gestionale commissariale svolta 

nei comuni, mi mettono nelle condizioni di potere esprimere 

compiutamente alcune riflessioni sullo stato della finanza 

locale nel contesto delle riforme in corso, per le opportune 

valutazioni della Commissione. 

Prima di addentrarmi nello specifico del tema assegnatomi, 

riferendomi all’attività che codesta Commissione sta 

conducendo nell’esame del disegno di legge 2555, vorrei 

consegnare copia del testo dei nuovi Principi Contabili degli 

enti locali, approvati dell’Osservatorio per la finanza e la 

contabilità degli enti locali, che risiede presso il Ministero 

dell’interno, che completano gli strumenti a disposizione degli 
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enti locali per compilare correttamente i documenti contabili, i 

cui dati essenziali sono forniti al Ministero dell’interno 

attraverso i certificati di bilancio e rendiconto.  

La prima edizione risaliva al 2002. Adesso sono stati 

aggiornati, adeguandoli all’evolversi della legislazione, 

ricomprendendo anche le linee guida per la redazione del 

bilancio sociale ed alcuni spunti per l’avvio della stesura anche 

del bilancio consolidato. Sugli stessi hanno espresso un 

parere favorevole le Sezioni riunite della Corte dei conti. 

I Principi contabili sono un’esperienza di riferimento da tenere 

in considerazione nelle imminenti scelte sull’armonizzazione 

dei bilanci pubblici. Essi sono qualcosa in più rispetto ad un 

glossario, infatti costituiscono il corollario delle disposizioni 

legislative, chiarendone l’esatta portata, ed indirizzano gli enti 

verso adempimenti ed attività coerenti con l’alveo della 

normativa di settore. 

L’auspicio che formulo è quello che gli enti interessati 

all’armonizzazione dei conti possano fruire di simili strumenti 

per affrontare le novità che li aspettano. 

Andando al principale argomento di interesse di codesta 

Commissione, anche attraverso la proiezione ed il commento 

di alcuni lucidi, vorrei soffermarmi sui principali aspetti 

riguardanti i trasferimenti erariali attualmente corrisposti a 

comuni e province, che assumono particolare rilevanza alla 

vigilia dell’attuazione del federalismo fiscale. 
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I trasferimenti dello Stato agli enti locali sono sostanzialmente 

stabili da alcuni anni ed ammontano attualmente a circa 16 

miliardi di euro. Dai primi anni ’80, dopo il noto consolidamento 

per effetto dei decreti Stammati, hanno goduto di incrementi, 

fino alla crisi del 1992, che ha portato alla reintroduzione 

dell’autonomia impositiva, in gran parte compensata da una 

corrispondente riduzione di trasferimenti. Da quel periodo le 

risorse sono aumentate per qualche anno, secondo il tasso di 

inflazione programmato, ma hanno anche subito riduzioni, 

come il taglio Dini nel 1996 e da ultimo 250 milioni di euro nel 

2009.  

Dalle tabelle che ho predisposto la sostanziale invarianza non 

emerge con chiarezza, ma questo è dovuto alla disomogeneità 

dei dati contenuti nelle tabelle, in quanto il 2008 si è oramai 

cristallizzato, mentre il 2009 è ancora in movimento per effetto 

delle certificazioni in fase di acquisizione e per la mancata 

definizione di alcune partite in sospeso quale l’ICI cosiddetta 

“RURALE”. 

Infatti, le spettanze una volta si definivano ad inizio di anno e, 

stampate, rappresentavano l’allegato principale del bilancio di 

previsione che il CORECO pretendeva. Esse mutavano 

nell’anno solo in dipendenza di nuove disposizioni normative. 

Invece, da una decina d’anni sono diventate provvisorie in 

quanto si modificano frequentemente durante l’anno, in 

relazione alle numerose attività certificative di cui dirò dopo. 

Infatti, i flussi finanziari verso gli enti locali sono conseguenza 
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diretta dell’applicazione delle varie normative di finanza locale 

ma anche dell’esito di una complessa attività certificativa che 

genera flussi finanziari tra lo Stato e gli enti locali e talvolta in 

senso inverso. 

L’ultimo riordino dei trasferimenti erariali è quello disposto dal 

decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, che, nell’intento 

di razionalizzare i numerosi trasferimenti erariali stratificatisi 

negli anni ’80, prevedeva per la parte corrente un fondo 

ordinario, un fondo perequativo ed un fondo consolidato, nel 

quale far confluire le miriadi di attribuzioni in essere.  Per la 

parte in conto capitale erano istituiti il contributo nazionale 

ordinario per gli investimenti e confermato il contributo per 

sviluppo investimenti (per le rate dei mutui contratti con oneri a 

carico dello Stato). 

Questa struttura snella ha avuto vita breve in quanto sono 

intervenute nuovamente specifiche disposizioni legislative per 

l’attribuzione di contributi alla generalità degli enti, dai 

contributi per gli oneri discendenti dai rinnovi del contratto di 

lavoro dei dipendenti, ai contributi per la mobilità o per il 

personale in distacco sindacale, unitamente ad altre 

disposizioni mirate a singole situazioni (cito a mero titolo di 

esempio quelli per la diga foranea di Molfetta, per comuni di 

Pietrelcina, S. Giovanni Rotondo, Palermo, Bari, i contributi 

per la dismissione delle basi Nato), per le quali, 

probabilmente, la nota organizzazione e capacità di 

pagamento della Direzione Centrale della finanza locale, ha 
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favorito l’assegnazione a quest’ultima delle operazioni di 

attribuzione e corresponsione dei contributi erariali.  

Se per un verso, quindi, si sono nuovamente moltiplicati i 

contributi erariali, dall’altro è intervenuto un meccanismo 

particolare che ha visto attestarsi presso il Ministero 

dell’interno anche l’attività per il recupero di somme nei 

confronti degli enti locali, oppure l’attribuzione di risorse in 

ragione di attestazioni fornite dagli enti stessi. 

Nel primo caso mi riferisco alle riduzioni dei trasferimenti 

erariali previste per legge, in occasione dell’attribuzione della 

leva fiscale a comuni e province e che riguardano 

essenzialmente: 

¶ l’introduzione dell’ICI nel 1993 per i comuni  

¶ l’attribuzione dell’IPT e della RC Auto alle province 

In questi casi, lo Stato ha attribuito una capacità fiscale agli 

enti ed ha previsto una corrispondente riduzione dei 

trasferimenti erariali, in misura corrispondente alle maggiori 

somme di cui gli stessi beneficiano, attraverso recuperi da 

attuare sulle contribuzioni annuali (le richiamate spettanze) ed 

affidando al Ministero dell’interno l’attività istruttoria. 

Simile intervento ha riguardato, nell’anno 2000, il passaggio, 

da comuni e province allo Stato, del personale ATA, con la 

necessità di un’operazione certificativa che portasse a definire, 

ente per ente, secondo la rispettiva situazione, la somma che 

l’ente locale risparmiava e che lo Stato, caricandola sul proprio 
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bilancio, doveva recuperare attraverso riduzioni dei 

trasferimenti erariali.  

Questi recuperi hanno spostato somme nell’ordine di quasi 5 

miliardi di euro e sembra superfluo sottolinearne non solo la 

delicatezza, ma anche la complessità istruttoria. Essi sono 

oramai metabolizzati dal sistema, ma in qualche Comune 

ancora generano qualche sussulto, per la questione personale 

ATA. 

Le descritte certificazioni hanno fatto da battistrada, di recente, 

ad ulteriori operazioni certificative discendenti dalle ultime 

leggi finanziarie. Mi riferisco in particolare al: 

¶ rimborso minore ICI sui fabbricati D 

¶ rimborso IVA sui servizi non commerciali 

¶ rimborso Iva sui servizi di trasporto 

¶ rimborso ICI Oratori 

¶ rimborso imposta sulle insegne pubblicitarie 

¶ rimborso ICI sull’abitazione principale 

A questi si aggiungono i certificati da rendere in funzione di 

recuperi che lo Stato deve attuare per: 

¶ modifiche all’ICI “RURALE” 

¶ taglio dei costi della politica 

Sostanzialmente è nei fatti cambiato il modo di “fare “ finanza 

locale e questo si riverbera sulla certezza dei bilanci, sui loro 

equilibri ed a volte può determinare difficoltà e rigidità 
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nell’azione dell’ente locale. All’inizio dell’anno, tenendo conto 

della legislazione vigente e d’eventuali novità apportate dalla 

legge finanziaria, si fissa il quadro complessivo dei 

trasferimenti che saranno assegnati, mentre, nello scorrere 

dell’esercizio e con il concludersi delle diverse attività di 

certificazione, vengono a definirsi le ulteriori contribuzioni o la 

misura dei recuperi, se previsti. 

Sto toccando un nervo dolente in questo periodo in quanto le 

vicende dell’ICI “RURALE” e quelle dell’ICI sull’abitazione 

principale sono alla continua attenzione della politica per la 

dialettica aperta tra Governo ed enti locali circa l’entità delle 

risorse messe a disposizione degli enti per ristorarli degli effetti 

delle agevolazioni concesse dallo Stato. 

Per quanto riguarda l’ICI sull’abitazione principale, le 

certificazioni sono oramai rese ed accantonando la questione 

dei controlli, si presenta nell’entità definita. Permane ancora la 

questione della copertura finanziaria delle differenze accertate. 

Per l’ICI “RURALE” il problema delle coperture è stato risolto, 

ma manca piuttosto che siano fissate le regole per la 

distribuzione dal 2009 delle somme stanziate. 

Definite le grandezze e le modalità di distribuzione delle 

stesse mi sembra utile affrontare ora il grave e perdurante 

problema delle sperequazioni nell’assegnazione dei 

trasferimentirimaste che, solo in parte si sono attenuate, in 

quanto il sistema di riequilibrio, pure individuato con il decreto 
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legislativo 30 giugno 1997, n. 244, ha trovato applicazione 

interamente per un solo anno, essendo sospeso 

immediatamente per richiesta degli enti più penalizzati 

dall’operazione di riequilibrio, nonostante i tempi previsti per la 

manovra fossero di 12 anni. Della complessa costruzione 

normativa introdotta dal richiamato 244/97 ha trovato 

applicazione solo la disposizione contenuta nell’articolo 9, 

comma 3, intesa ad attenuare i differenziali di sottodotazione 

di trasferimenti. L’operazione, come risulta, dalla tabella 

allegata, è ancora lontana dall’essere completata, in quanto 

ancora 2.935 enti sono sottodotati di risorse e servirebbero 

circa 975 milioni di euro per allinearli alla media. L’amara 

conclusione che emerge ancora oggi, a trent’anni dagli 

Stammati, è che sono ancora troppi gli enti sottodotati di 

risorse e l’indisponibilità di somme adeguate da destinare a 

questa manovra di riequilibrio ha impedito di riconoscere le 

loro ragioni, oggettivamente fondate. 

Credo che questa situazione debba essere esaminata dal 

Parlamento nel momento in cui comuni e province si 

presenteranno al nastro di partenza del federalismo fiscale. 

Ancora una volta potrebbe perpetuarsi una situazione di 

svantaggio se in qualche modo, anche figurativo in mancanza 

di risorse, non fosse almeno ridisegnato l’assetto ottimale dei 

trasferimenti erariali di cui dovrebbe godere gli enti locali, in 

modo che questo sia assunto quale base di partenza per 

l’assegnazione d’entrate corrispondenti, a titolo di tributi propri 

o addizionale e compartecipazioni a tributi statali. 
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Fin qui le considerazioni sui trasferimenti erariali ma altra 

significativa competenza in capo al Ministero dell’interno è 

quella relativa all’acquisizione delle certificazioni contabili degli 

enti locali, quella del bilancio di previsione e quella del 

rendiconto. 

Si tratta della fonte privilegiata di conoscenza delle realtà 

locale e da loro è possibile trarre a livello centrale tutti gli 

elementi da offrire ai decisori politici. Grazie all’elaborazione 

delle medie di riferimento è possibile anche offrire 

singolarmente agli enti i termini di paragone, gli indicatori, per 

la valutazione della propria attività. 

L’alta significatività dei richiamati documenti non è mai stata 

sottovalutata e non è casuale che sin dalla loro lontana 

introduzione è stato anche previsto un sistema sanzionatorio 

che invogliasse all’adempimento tempestivo. 

I modelli attualmente in uso risalgono al DPR 31 gennaio 

1996, n. 194, che approva numerosi modelli e prospetti 

attraverso i quali è possibile conoscere compiutamente la 

realtà dei singoli enti ed effettuare diverse elaborazioni 

statistiche.  

Considerata la crescente attenzione agli indicatori di spesa in 

questo frangente di studi, proiezioni e valutazioni per la più 

efficace introduzione del federalismo fiscale, ritengo 

indispensabile non disperdere le esperienze già acquisite in 

tema, per esempio, d’indicatori finanziari che sono ricavati dai 
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certificati di rendiconto, in conseguenza della normativa 

introdotta dal richiamato decreto legislativo 194/1996. Mi 

riferisco all’autonomia finanziaria, all’autonomia impositiva, alla 

pressione finanziaria, alla pressione tributaria, all’incidenza dei 

residui attivi ed all’incidenza dei residui passivi. Questi 

indicatori, già da molti anni sono elaborati utilizzando i dati 

estratti dal rendiconto di comuni e province ed il Ministero ne 

ricava le medie provinciali, regionali e nazionali, per fascia 

demografica, per dare un riferimento valutativo ad ogni singolo 

ente. Gli stessi sono facilmente consultabili da parte dei singoli 

enti e da parte di chiunque vi abbia interesse, sul sito internet 

della finanza locale del Ministero dell’interno. 

A questi si aggiungono altri indicatori d’efficacia ed efficienza 

per i servizi indispensabili e per quelli a domanda individuale, 

la cui elaborazione, salve limitate eccezioni, si è però 

scontrata con la scarsaa qualità dei dati forniti dai comuni che, 

nonostante il lungo tempo trascorso, non è stato possibile 

migliorare e rendere significativi. Anche quest’ultima 

esperienza, seppure in parte negativa, si ritiene possa essere 

assunta come riferimento per l’imminente introduzione dei 

previsti ulteriori indicatori di costo, di copertura e qualità dei 

servizi per definire i costi ed i fabbisogni standard. 

Le certificazioni sono anche potenziali serbatoio di 

conoscenza anche perché oramai gli enti sono abituati 

all’adempimento certificativo e l’approvazione con decreto 
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ministeriale permette di intervenire con modifiche ed 

integrazioni con procedure sufficientemente snelle. 

Infatti, proprio ad agosto, in esito ai lavori del Gruppo di lavoro 

“ Bilanci delle regioni e degli enti locali “ per l’attuazione del 

federalismo fiscale, costituito su richiesta del Ministro 

Calderoli, presso il Ministero dell’economia e delle finanze, 

sono state apportate, attraverso un Decreto Ministeriale 

dell’interno, delle mirate integrazioni al certificato di rendiconto 

degli enti locali dell’anno 2008, finalizzate ad una diversa 

ripartizione funzionale degli impegni, distintamente per le 

spese correnti e per le spese in conto capitale. Nella stessa 

circostanza è stata altresì richiesta una ripartizione funzionale 

ricalcolata, attribuendo quote di impegni classificati in bilancio 

nella funzione n. 1 “Funzioni generali di amministrazione, di 

gestione e di controllo” , ed ai relativi servizi, alle altre funzioni, 

secondo una rigorosa applicazione dei principi contabili. 

Ulteriori informazioni analitiche devono essere fornite dagli enti 

sulle risorse impiegate per i servizi e attività esternalizzati, 

conoscenze assenti presso l’ISTAT, la Corte dei Conti e lo 

stesso Ministero dell’interno. Tali modifiche consentiranno 

nella primavera 2010 di ottenere un quadro della situazione di 

comuni e province, indispensabile al lavoro di composizione 

del mosaico contabile assegnato alla Commissione tecnica 

paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale, 

recentemente insediatasi, secondo quanto disposto 

dall’articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 


